
Elsa Biscari interpreta Maria Vincenza Cabizza in Sì (I'm smiling). 
Foto di Margherita Busacca.
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Teatro della voce
Parole da Artaud. La voce e lo spazio
Cinque dialoghi in prima assoluta

Ideazione e coordinamento a cura di  
Laura Catrani e Gabriele Manca

Trio SAX_ELEC_VLC (Tel Aviv) 
Jonathan Chazan sassofono 
Dennis Sobolev chitarra elettrica 
Dan Weinstein violoncello

Sahba K. Amiri, Elsa Biscari,  
Roberta Fanari, Irina Ghiviér, soprani

Laura Catrani, regia 
Francesco Torrigiani, regia luci e supervisione

Simone Cardini (1986)

Il suffit de se laisser aller à être (2020) — 12' ca. 
per voce e trio 
Irina Ghiviér, soprano

Andrea Mattera (1995)

Si pone la questione… (2020) — 12' ca.  
per voce e trio
Elsa Biscari, soprano

Luca Ricci (1992)

L’infime dedans (2020) — 12' ca. 
per voci e trio
Sahba K. Amiri, Roberta Fanari, soprani

Daria Scia (1986)  
En plein (2020) — 12' ca. 
per voci e trio
Irina Ghivièr, Sahba K. Amiri, soprani

Mateo Servián Sforza (1991)

 ٔא׏ – (׎א׎א٢ [∑]
per voce e trio 
Roberta Fanari, soprano

Concerto conclusivo del workshop di Laura Catrani, in collaborazione con le  
Scuole di Composizione e di Musica vocale da camera del Conservatorio “G. Verdi” di Milano

LUNEDÌ 23 NOVEMBRE 2020 
ORE 20

TEATRO ELFO PUCCINI 
SALA SHAKESPEARE

in collaborazione con con il sostegno di

Un progetto di Circuito CLAPS, Industria Scenica, 
Milano Musica, Teatro delle Moire e ZONA k,  
con il contributo di Regione Lombardia, MiBACT  
e Fondazione Cariplo.

15
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Cinque dialoghi in prima assoluta

Per il terzo anno consecutivo il Conserva-
torio di Milano, in collaborazione con Mila-
no Musica, propone un “Teatro della voce”, 
cinque composizioni originali per voce nel-
le quali la componente teatrale sia quasi 
completamente affidata all’ٹeccessoٺ che 
proprio la voce porta con sé, per dirla con 
Luciano  erio. Ancora una volta un teatro DI 
voce, non solo CON voce. Nello spettacolo 
proposto quest’anno, a coronamento di un 
workshop destinato agli studenti di com-
posizione, al lavoro didattico-artistico del 
soprano Laura Catrani si affianca ȷuello del 
trio israeliano SEV (sassofono, chitarra elet-
trica e violoncello). Il teatro di voce, quindi, si 
vestirà di un nuovo spazio, di nuove sonorità. 

Dopo i percorsi labirintici sull’ultimo capito-
lo dell’Ulysses di Joyce della prima edizione, 
dopo lo spazio cercato e riempito dalle voci 
fuse con le Lamiere HN©, questa edizione 
vede di nuovo la presenza di un testo con-
diviso, liberamente condiviso, che faccia da 
tramite fra la spietata, disperata visceralità 
di Artaud e, ancora una volta e in un senso 
più artaudiano, con lo spazio, quello spa-
zio-tempo che gli fa dire: “Lo spazio / il tem-
po, / la dimensione, / il divenire, / il futuro, / 
l’avvenire, / l’essere, / il non essere, / l’io, / il 
non-io / non sono niente per me”. Ma an-
che, sulla presenza vocale: “Bisognerà tro-
vare modi di registrare questo linguaggio, 
sia che ci si accosti ai modi della trascrizione 
musicale sia che si ricorra a una sorta di lin-
guaggio cifrato […] attraverso le sue capa-
cità di espressione dinamica nello spazio”.

Il Teatro della Voce incontra quindi la “cru-
deltà” complessa del teatro di Antonin Ar-
taud e del suo ultimo testo, scritto per la 
radio francese e mai mandato in onda: un 

testo violento che suscita timori e “smuo-
ve le paure borghesi” in cinque schegge di 
teatro vocale e di spazio, su parole, fonemi, 
non-parole da ¨er farla finita col Ǖiudizio di 
Dio. Cinque giovani compositori, dopo un 
intenso lavoro gomito a gomito con il Trio 
israeliano SEV, da anni dedito a un metico-
loso lavoro di ricerca artistica, e con il col-
lettivo vocale del Conservatorio RISE Quar-
tet, il tutto contenuto nel workshop “a tutto 
tondo” guidato da Laura Catrani, arrivano 
all’articolazione di una serata a cinque voci, 
ma senza interruzioni e in un’unica portata. 

Basato su frammenti tratti da quella par-
te quasi a sé stante del testo di Artaud dal 
titolo La ricerca della fecalità, L’Infime de-
dans di Luca Ricci è un canto di lode rivolto 
non alla divinità, ma alla dimensione cor-
porale dell’esistenza umana. Alle due voci 
femminili, officianti di ȷuesta liturgia an-
ti-metafisica, si affiancano tre corpi sonori 
(il Trio SEV), che respirano, si contraggono 
e si dilatano, inscenando il crudo e gioioso 
ripetersi – all’infinito o ȷuasi – delle nostre 
funzioni vitali. 

Daria Scia, in En Plein, ci trascina nella dia-
lettica artaudiana del dentro e del fuori da 
cui trae ispirazione la volontà di trascende-
re la separazione tra l’idea del visibile, dato 
dal corpo, e l’idea dell’invisibile, manifesta 
nel suono. È la rivendicazione del bisogno 
di cercare la carne e l’anima nel suono e di 
tentare di rivivere nel suono l’esperienza ar-
taudiana del teatro, esperienza sensibile di 
un organismo risonante. La materia e il suo 
vibrare creano un’unità fragile e intangibile, 
simile a quella dell’essere e del fare, sempre 
in attesa di risposta alla domanda, ma, al 
tempo stesso, esclusa dal giudizio di Dio.

Teatro della voce
Parole da Artaud. La voce e lo spazio
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In [∑], di Mateo Servián Sforza, la cantante 
oscilla tra modi di emissione vocale mol-
to diversi, in una tessitura limitatissima 
che cerca di potenziare l’ascolto del colore 
sempre cangiante della voce, lontano da 
un ideale consolidato nel tempo che vuole 
nascondere le differenze, le irregolarità, che 
vuole “sterilizzare” le imperfezioni dei diver-
si registri vocali: una prova di emancipazio-
ne della natura vera della voce che rifugge, 
con lo stesso impegno, dal facile ricorso 
all’effetto. La voce ripercorre i fonemi in-
comprensibili distribuiti in punti diversi del 
testo: forse parole inventate, forse citazioni 
della lingua dei Tarahumara, che Artaud 
conobbe in un viaggio in Messico nel 1936. 
In questo lavoro di Mateo Servián Sforza, la 
chitarra elettrica agisce da contrappeso alla 
carica espressiva della voce, e violoncello e 
sassofono oscillano tra questi due poli prin-
cipali, assumendo l’una o l’altra. 

Andrea Mattera, in Si pone la questione…, 
affronta alla radice l’idea “naturale” di spa-
zio, idea strettamente legata a quella di cor-
po, che dello spazio è abitatore ed esplora-
tore, anche quando lo spazio è solo suono, 
del quale il corpo è l’inevitabile sorgente 
generatrice. Di ȷui l’idea alla base di ȷuesto 
lavoro, che vuole essere una riflessione non 
solo sul rapporto fra voce e spazio, ma an-
che su quello fra voce e corpo.

Una considerazione consapevolmente stan-
ca, espressa nei versi iniziali, fa emergere 
l’immagine di un essere umano (una don-
na) che sviluppa la propria personalità at-
traverso una continua necessità di mitiga-
zione e controllo dell’istintività.

Così Simone Cardini, nel suo Il suffit de se 
lasser aller à être, ci porta all’apice di que-
sto processo, che è proprio la creazione 
della parola; come se il pensiero compiuto 
si dovesse smarrire nell’atto del parlare o 
nel canto. Nel dialogo con la scrittura stru-
mentale del Trio si intuisce una nuova, sot-
terranea possibilità (sospesa, frammentata, 
violenta, fisica), di ȷuel corpo imbrigliato e 
svuotato del suo pensiero: è il parossismo 
della denuncia della separazione. La voce 
diventa così l’organo essenziale di un corpo 
che si cerca in questi movimenti innervati, e 
la parola è una parola che quasi tende a di-
struggersi, ritrasformandosi e confrontan-
dosi con un gesto che genera spazio, forma 
esterna della parola stessa che riconduce 
al corpo senza più lacerazioni, divisioni e 
separazioni: è quell’osso che Artaud stesso 
ci dice essere necessario per vivere, mentre 
per esistere basta lasciarsi andare a essere. 
Quell’osso è il corpo perfetto o almeno ne-
cessario, che però si richiude nel cerchio dei 
versi, definitivi, riportati all’inizio: ٹLo spazio 
/ il tempo, / la dimensione, / il divenire, / il 
futuro, / l’avvenire, / l’essere, / il non essere, 
/ l’io, / il non-io / non sono niente per me”.

Gabriele Manca

Simone Cardini e Gabriele Bonomo.
Foto di Margherita Busacca.
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I
Pour eɴister il suffit de se laisser aller à ƿtre,   Per esistere basta lasciarsi andare ad essere,
mais pour vivre,      ma per vivere,
il faut être quelqu’un,    bisogna essere qualcuno,
pour être quelqu’un,     per essere qualcuno,
il faut avoir un OS,      bisogna avere un osso,
ne pas avoir peur de montrer l’os,    non aver timore di mostrare l’osso,
et de perdre la viande en passant.    e di perdere la carne.
L’homme a toujours mieux aimé la viande   L’uomo ha sempre preferito la carne
que la terre des os.     alla terra di ossa.

II
Cela vient de ce que l’homme,    Tutto questo è accaduto perché l’uomo.
un beau jour,      un bel giorno,
a arrêté       ha fermato
l’idée du monde.      l’idea del mondo.

III
Deuɴ routes s’offraient à lui:    Due vie gli si offrivano:
celle de l’infini dehors,     ȷuella dell’infinito fuori,
celle de l’infime dedans.     ȷuella dell’infimo dentro.
Et il a choisi l’infime dedans.    E ha scelto l’infimo dentro.
Là où il n’y a qu’à presser     Là dove non ha che da schiacciare
le rat,       il sesso,
la langue,      la lingua,
l’anus       l’ano,
ou le gland.      o il glande.

IV
Deuɴ routes s’offraient à lui:    Due vie gli si offrivano:
celle de l’infini dehors,     ȷuella dell’infinito fuori,
celle de l’infime dedans.      ȷuella dell’infimo dentro.
Et il a choisi l’infime dedans.   E ha scelto l’infimo dentro.
Et dieu, dieu lui-même a pressé le mouvement.  E dio, dio stesso ha schiacciato il movimento.
Pour eɴister il suffit de se laisser aller à ƿtre,         Per esistere basta lasciarsi andare ad essere,
mais pour vivre…      ma per vivere…

Il suffit de se laisser aller à être
Simone Cardini
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- Si dice, 
si può dire, 
alcuni dicono 
che io 
ho un corpo. 

- E allora? 

- Allora 
io so 
che c’è qualcosa 
a cui far spazio: 
il mio suono. 

- E allora? 

- Allora 
un giorno mi fu data 
la possibilità dello spazio, 
ma né lo spazio 
né la possibilità 
sapevo esattamente cosa 
fossero
e non sentivo 
il bisogno di pensarci, 
erano parole 
inventate 
per definire cose 
che esistevano 
o non esistevano 
davanti all’urgenza 
pressante 
di un bisogno: 
ridurre a questo suono 
il mio corpo. 

- Che intende dire? 

- Non so; 
che lo spazio 
 

il tempo, 
la dimensione, 
il divenire, 
il futuro, 
l’avvenire, 
l’essere, 
il non-essere, 
l’io, 
il non-io 
non sono nulla per me; 
ma so che 
c’è una cosa 
che è qualcosa, 
una sola cosa 
che sia qualche cosa: 
che sento la presenza 
del mio corpo, 
la presenza 
minacciosa, 
incessante 
del mio corpo. 

- Lei sostiene 
delle cose assai bizzarre. 

- Sì, 
io dico una cosa bizzarra: 
di sopprimere il mio corpo, 
e far regnare invece 
il mio suono, 
la manifestazione 
del mio io. 

- Lei vaneggia, 
Lei è pazzaٍ 

- Io non vaneggioٍ 
Non sono pazzaٍ 
Per quanto mi si pressi con 
questioni 
e io rinneghi tutte le questioni, 
c'è un punto in cui mi vedo 
costretta a dire no, 
NO 
quindi 
alla negazione; 
e questo punto 
è quando mi si pressa, 
e lo sa cosa resta? 
Che sono soffocata; 
e non so se sia un’azione 
ma pressandomi così di questioni 
fino all’assenza e al niente 
della questione 
sono stata schiacciata 
fino al soffocamento 
in me 
dell’idea di un corpo. 

Si pone la questione
Andrea Mattera
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Et en bas, comme au bas de la pente amère,
cruellement désespérée du cœur,
s’ouvre le cercle des six croix
très en bas, 
comme encastré dans la terre mère,
désencastré de l’étreinte immonde de la mère
qui bave.

La terre de charbon noir
est le seul emplacement humide, 
dans cette fente de rocher.

Le Rite est que le nouveau soleil passe par sept 
points avant d’éclater à l’orifice de la terre.

Et il y a six hommes,
un pour chaque soleil,
et un septième homme
qui est le soleil tout cru
habillé de noir et de chair rouge.

Or, ce septième homme
est un cheval,
un cheval avec un homme qui le mène.

Mais c’est le cheval
qui est le soleil
et non l’homme.

Là où ça sent la merde
ça sent l’être.
[...]
C’est que pour ne pas faire caca,
il lui aurait fallu consentir
à ne pas être,
mais il n’a pas pu se résoudre a perdre l’être,
c’est-à-dire à mourir vivant.
[...]
Pour eɴister il suffit de se laisser aller à ƿtre,
mais pour vivre [...]
il faut avoir un OS,
de pas avoir peur de montrer l’os, et de perdre la 
viande en passant.

E in basso, come in fondo al declivio amaro,
crudelmente disperato nel cuore,
si apre il cerchio delle sei croci
molto in basso, 
come incastrato nella madre terra,
disincastrato dalla stretta immonda della madre,
che sbava.

La terra di carbone nero
è il solo luogo umido
in questa fessura di roccia.

Il Rito è che il nuovo sole passi per sette
punti prima di esplodere nell’orifizio della terra.

E ci sono sei uomini,
uno per ogni sole,
e un settimo uomo
che è il sole completamente crudo
coperto di nero e di carne rossa.

Questo settimo uomo
è un cavallo,
un cavallo con un uomo che lo conduce.

Ma è il cavallo 
a essere il sole
e non l’uomo. 

Là dove si sente puzza di merda
si sente l’essere.
[...]
Ma per non fare cacca,
avrebbe dovuto rassegnarsi
a non essere,
ma non ha potuto decidersi a perdere l’essere,
ossia a morire da vivo.
[...]
Per esistere basta lasciarsi andare ad essere,
ma per vivere [...]
bisogna avere un OSSO,
non aver timore di mostrare l’osso
e di perdere la carne.

En plein
Daria Scia
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[...]
E l’uomo ha temuto di perdere la merda,
anzi ha desiderato la merda
e, per ȷuesto, ha sacrificato il sangue

Per avere merda
ossia carne,
là dove non c’erano che sangue
e ferraglia d’ossa,
e dove non c’era da conquistare l’essere
ma dove c’era solo da perdere la vita.

o reche modo
to edire
di za
tau dari
do padera coco

Là, l’uomo si è tirato indietro ed è fuggito.

[...]
Due vie gli si offrivano:
ȷuella dell’infinito fuori,
ȷuella dell’infimo dentro.

E ha scelto l’infimo dentro.
Là dove non c’è che da schiacciare
il sesso,
la lingua,
l’ano
o il glande.

Si dice, si può dire, [...]
che la coscienza è un appetito,
l’appetito di vivere;
[...] la presenza
del mio dolore di corpo
la presenza
minacciosa
incessante
del mio corpo: [...]
e che cosa resta?
Resta che vengo soffocato [...]
fino all’assenza 
e al niente [...]
fino a soffocare
in me
l’idea di corpo
e di essere un corpo.

[...]
Et l’homme a eu peur de perdre la merde
ou plutôt il a désiré la merde
et, pour cela, sacrifié le sang.

Pour avoir de la merde,
c’est-à-dire de la viande,
là où il n’y avait que du sang
et de la ferraille d’ossements
et où il n’y avait pas à gagner d’être
mais où il n’y avait qu’à perdre la vie.

o reche modo
to edire
di za
tau dari
do padera coco

Là, l’homme s’est retiré et il a fui.

[...]
Deuɴ routes s’offraient à lui:
celle de l’infini dehors,
celle de l’infime dedans.

Et il a choisi l’infime dedans 
Là où il n’y a qu’à presser
le rat, 
la langue, 
l’anus 
ou le gland.

On dit, on peut dire [...]
que la conscience est un appétit,
l’appétit de vivre;
[...] la présence 
de ma douleur de corps,
la présence
menaçante
jamais lassante
de mon corps; [...]
et qu’est-ce qui reste?
Que je suis suffoqué [...]
jusqu’à l’absence 
et au néant [...]
jusqu’à la suffocation
en moi
de l’idée de corps
et d’être un corps. 
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TESTO DEL SOPRANO ÁESÁ� (EnnڐEzSEM nE TRADUZIONE

O Β̸̔̆̔ ͬ̍ͬ͠
Χͬ ̔̍̾Β̔
̍̾ Ϙ˨
Li
Le

Le
(L’homme)
Kré puc te

Li 
Ti
T˨ί ̍˨Β̾ ̍ͬ Ώ˨̍̔Β˨
Li
Kre pek ti
E (est malade)
Le
Kruk pte ̆ͬ̆ͬ (construit)
Te
(L’homme est) le (mal)

R̸̔̆̔ ͬ̍ͬ͠ Χͬ ̔̍̾Β̔

Pek ti
Puc
Puk le
Li

L’homme
(do padera coco)
kΒί͓ Χ˨ί ̍˨Β̾
P͓̔ Χ̾ ͗̔ ͠˨͗

O Β̸̔̆̔ ̆ͬ͢ΚΧΒί̾Χ
PΧ̔̍̾Β̔ ̍̾ Ϙ˨
T˨ί ̍˨Β̾
kΒ̕ Χ̔ Ώ͓̔
Le est
(Kré puc te)
Li

Li (to edire)
DarΧͬ

La présence
menaçante
jamais lassante
de mon
corps

J’ai vu beaucoup se battre des machines    
mais Ǵe n’ai vu ȷu’à l’infini
derrière
les hommes qui les conduisaient

Il y a
quelque chose 
à quoi faire place:
mon corps

O Β̸̔̆̔ ͬ̍ͬ͠
Χͬ ̔̍̾Β̔
̍̾ Ϙ˨
Li
Le

La presenza
minacciosa
incessante
del mio
corpo;

Le
(L’uomo)
Kré puc te

Li 
Ti
T˨ί ̍˨Β̾ ̍ͬ Ώ˨̍̔Β˨
Li
Kre pek ti
E (è malato)
Le
Kruk pte ̆ͬ̆ͬ (costruito)
Te
(L’uomo è) le (male)

Ho visto le macchine combattere
ma solo molto lontano
ho visto
gli uomini che le conducevano

R̸̔̆̔ ͬ̍ͬ͠ Χͬ ̔̍̾Β̔

Pek ti
Puc
Puk le
Li

L’uomo
(do padera coco)
kΒί͓ Χ˨ί ̍˨Β̾
P͓̔ Χ̾ ̾͗ ͠˨͗̔

C’è
qualche cosa
a cui far posto:
il mio corpo

O Β̸̔̆̔ ̆ͬΚΧΒί̾Χͬ
PΧ̔̍̾Β̔ ̍̾ Ϙ˨
T˨ί ̍˨Β̾
kΒ̕ Χ̔ Ώ͓̔
Le è
(Kré puc te)
Li

Li (to edire)
DaΒΧͬ

[∑]
Mateo Servián Sforza
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Là ou ça sent la merde,
ça sent l’être.
L’homme aurait très bien pu ne pas chier,
ne pas ouvrir la poche anale, 
mais il a choisi de chier. 

Due vie gli si offrivano:
ȷuella dell’infinito fuori,
ȷuella dell’infimo dentro.

Et il a choisi l’infime dedans.
Là où il n’y a qu’à presser 
le rat, 
la langue,
l’anus 
ou le gland.

E ha scelto l’infimo dentro.
Il sesso,
la lingua,
l’ano, 
il glande.

Per esistere basta lasciarsi andare ad essere.

L'infime dedans
Laura Ricci
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SIMONE CARDINI
Compositore
Nato a Roma, studia composizione 
con Francesco Telli e pianoforte con 
Alessandra Torchiani al Conservato-
rio “Santa Cecilia”, perfezionandosi 
poi con Alessandro Solbiati a Tours 
e a Milano e con Ivan Fedele all’Ac-
cademia Nazionale di Santa Cecilia. 
In seminari e accademie internazio-
nali sviluppa il suo approccio este-
tico grazie al confronto con Georg 
Friedrich Haas, Stefano Gervasoni, 
Toshio Hosokawa, Francesco Filidei, 
Pierluigi Billone, Bernhard Gander, 
Dimitris MinaǸaǸis, Raphaǆl Cendo, 
Tristan Murail, Franck Bedrossian. 
Sue composizioni, premiate in nu-
merosi concorsi internazionali, sono 
state eseguite in Europa, Russia, 
Cina e USA nell’ambito di eminen-
ti rassegne e festival da ensemble 
e orchestre come il Klangforum 
Wien, i Neue Vocalsolisten, il Pro-
meteo Ensemble, lo IEMA, il Di-
vertimento Ensemble, Musiques 
Nouvelles, ATMusica, lo Studio for 
New Music, il Moscow Contem-
porary Music Ensemble, l’Avanti 
Chamber Orchestra, il Parco della 
Musica Contemporanea Ensemble, 
il  ב  rouɯer Trio, il Duo Essentia, 
la DRP-Orchester SaarbrɜcǸen kai-
serslautern, l’Orchestra Giovanile 
di Roma e da solisti quali Florentin 
Ginot, Samuele Telari, Gianni Trova-
lusci, Maria Grazia Bellocchio, sotto 
la direzione di Marco Angius, Ilan 
àolǸov, Manuel Naɯri, Igor Dronov, 
hean-Paul Dessɵ, Carlo Joldstein, 
Musashi Baba, Claudio Gorli.
Grazie a sovvenzioni e residenze 
artistiche, il suo lavoro è supporta-
to da istituzioni quali la Fondation 
Royaumont, la Società Aquilana dei 
Concerti “B. Barattelli”, la SIAE e al-
tre. La sua musica è stata trasmes-
sa, tra l’altro, da SR 2 KulturRadio in 
Germania, da Rai Radio 1 e Rai Radio 
3 in Italia; alcuni arrangiamenti da 
lui orchestrati sono andati in onda 
su Rai 2 TV. Il suo elaborato Musica e 
Architettura. Implicazioni estetiche 
e sociologiche è stato pubblicato 
nel volume Musica & Architettura, 
Edizioni Nuova Cultura, Roma 2012.

TRIO SEV 
(SAX_ELEC_VCL)

Il Trio SEV (SAX_ELEC_VCL) è stato 
fondato nel 2018 da tre musicisti 
tutti ugualmente interessati a per-
seguire la propria ricerca artistica 
attraverso la pratica strumentale. 
Esplorando i linguaggi di diverse 
tradizioni musicali contemporanee, 
sempre affascinati da sonorità nuo-
ve, i membri dell’ensemble sono 
convinti che la loro insolita formazio- 
ne sassofono- violoncello-chitarra  
elettrica metterà in evidenza un 
nuovo approccio al ruolo del con-
certo contemporaneo in generale e 
dell’artista-interprete in particolare. 
I membri del trio, tutti musicisti al-
tamente ȷualificati ed esperti, sono 
continuamente alla ricerca di nuova 
musica, sia essa scritta apposita-
mente per loro o riscoperta attra-
verso la trascrizione o la ricomposi-
zione di musica precedente.

LAURA CATRANI
Soprano

Considerata dalla critica una inte-
ressante voce di riferimento per il 
repertorio del Novecento e contem-
poraneo, duttile e musicale nella 
doppia veste di cantante e attrice, 
si è diplomata in canto e in musi-
ca vocale da camera presso il Con-
servatorio “G. Verdi” di Milano, e in 
recitazione presso la Civica Scuola 
d’Arte Drammatica ٹPaolo Jrassiٺ di 
Milano. Ha interpretato numerose 
esecuzioni di compositori moderni 
e contemporanei e opere in prime 
mondiali, tra le quali Il dissoluto 
assolto di Azio Corghi alla Scala di 
Milano, Leggenda e Il suono giallo 
di Alessandro Solbiati al Teatro Re-
gio di Torino e al Teatro Comunale 
di Bologna, La metamorfosi di Sil-
via Colasanti al Maggio Musicale 
Fiorentino, Il gridario e Forèst di 
Matteo Franceschini alla Biennale 
di Venezia e al Teatro Comunale di 
 olzano. Affianca al repertorio del 
Novecento anche quello operisti-
co tradizionale, distinguendosi nei 
ruoli mozartiani e settecenteschi. 
Ha collaborato con direttori d’orche-
stra quali Gianandrea Noseda, Ste-
fan Anton RecǸ, Daniele Rustioni, 
Christian Arming, Jonathan Webb, 
Fabio Biondi e Alan Curtis.
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ANDREA MATTERA
Compositore
Nato a Napoli ma di origini ischita-
ne, si è avvicinato giovanissimo alla 
musica. Dopo aver appreso i fonda-
menti della composizione sulla sua 
isola, ha intrapreso gli studi musicali 
presso il Conservatorio “San Pietro a 
Majella” di Napoli diplomandosi in 
Teoria e Tecniche della Composizio-
ne musicale sotto la guida di Enrico 
Renna. Attualmente prosegue lo 
studio della composizione presso il 
Conservatorio “G. Verdi” di Milano, 
nella classe di Sonia Bo. Ha seguito 
masterclass di diversi compositori, 
tra cui Marco Stroppa, Ivan Fedele, 
hosé Manuel Lȓpez Lȓpez, Michael 
Jarrell, Toshio Hosokawa, Beat Fur-
rer. Allo studio della composizione 
affianca ȷuello della direzione d’or-
chestra sotto la guida di Yoichi Su-
giyama.

LUCA RICCI
Compositore

Nato a Piacenza, dopo il diploma di 
flauto si è laureato in musicologia 
presso l’Università di Pavia; paralle-
lamente ha studiato composizione 
con Riccardo Dapelo, Carlo Ales-
sandro Landini, Alessandro Solbiati 
e Gabriele Manca. La sua musica 
viene eseguita nell’ambito di diversi 
festival e istituzioni, quali l’Associa-
zione NoMus e il Museo del Nove-
cento di Milano, il Festival Pontino, 
Milano Musica, il Teatro La Fenice 
di Venezia. Nel 2019 ha vinto il XXV 
Concorso Internazionale di Com-
posizione “2 agosto” di Bologna 
e si è classificato terzo al Premio 
del Conservatorio di Milano. Fina-
lista nei concorsi “Unique Forms of 
Continuitɵ in Spaceٺ di kɵoto e ٹDo-
nald Aird Composers Competition” 
(USA), è stato inoltre selezionato 
per partecipare al Festival di musica 
contemporanea “Crossroads” 2020 
a Salisburgo.

DARIA SCIA
Compositrice
Studia composizione presso il Con-
servatorio “G. Verdi” di Milano sotto 
la guida del Maestro Gabriele Man-
ca. Ha conseguito la laurea magi-
strale in filosofia presso l’Università 
Federico II di Napoli e il diploma di 
pianoforte al conservatorio ٹD. Ci-
marosa”, perfezionandosi poi con 
Alexander Hintchev e Hüseyin Ser-
met. Ha seguito numerose master-
class e seminari di composizione te-
nuti da Marco Stroppa, Ivan Fedele, 
Stefano Gervasoni, Salvatore Sciar-
rino, Helmut Lachenmann, Toshio 
Hosokawa, Beat Furrer e Michael 
Jarrell. Nel 2018 è stata selezionata 
per partecipare al progetto “Il teatro 
della voce”, sotto la direzione artisti-
ca di Laura Catrani, con una parti-
tura per tre soprani, violoncello ed 
elettronica che è stata eseguita nei 
2018 al Piccolo Teatro Grassi. Nello 
stesso anno è stata selezionata per 
il progetto “Materarmonie. Matera 
suoni di pietra”, curato dal Gianvin-
cenzo Cresta, per scrivere un pezzo 
per orchestra d’archi da camera e 
strumenti popolari, diretto nel 2019 
da Carlo Goldstein nel corso della 
stagione musicale dell’Associazione 
Musica Basilicata. Nel 2018-2019 ha 
partecipato al workshop di ricerca 
artistica organizzato dal Conserva-
torio “G. Verdi” di Milano in colla-
borazione con l’Orpheus Institute 
di Gand con un progetto di ricerca 
sulla composizione di musica voca-
le da camera, lavorando alla stesura 
di alcuni pezzi per due soprani. Nel 
2019 ha seguito il corso di perfezio-
namento in composizione presso 
l’Accademia Pianistica di Imola con 
Salvatore Sciarrino. Nel 2020 è stata 
selezionata per partecipare all’Inter-
national Workshop for Young Com-
posers del Divertimento Ensemble 
con un pezzo per ensemble, che 
sarà eseguito presso la Fabbrica del 
Vapore a Milano.

MATEO SERVIÁN SFORZA
Compositore
Nato ad Asunciȓn, in Paraguaɵ, si 
è diplomato in pianoforte sotto la 
guida di Silvia Limongelli presso 
il Conservatorio “G. Verdi” di Mila-
no. Dal ג׏׎א studia composizione 
presso il Conservatorio “G. Verdi” di 
Milano nella classe di Mario Garuti. 
Ha seguito masterclass e seminari 
tenuti da compositori quali Helmut 
Lachenmann, Pierluigi Billone, Mi-
chael Maierhof e Fabien Lévy. La sua 
pratica compositiva nasce come 
tentativo di risposta a una sfida pa-
radossale: attraverso una profonda 
riflessione, liberarsi dalle sovrastrut-
ture concettuali che condizionano 
l’atto compositivo, mettendo al pri-
mo posto il fenomeno dell’ascolto e 
privilegiando l’uso di materie sono-
re non convenzionali. Sue musiche 
sono state eseguite nell’ambito di 
importanti manifestazioni musicali 
come il Festival Impuls di Graz e le 
Jornadas de Música Nueva di Asun-
ciȓn da interpreti di rilievo come 
Matteo Savio, Ramȓn Jardella e 
l’Orchestra Sinfonica della città di 
Asunciȓn. Si esibisce come solista 
e in formazioni da camera in sedi 
prestigiose quali il Teatro Comunale 
di Asunciȓn, la Sala Santa Cecilia del 
Parco della Musica di Roma e la Sala 
Puccini del Conservatorio di Milano.
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SAHBA KHALILI AMIRI
Soprano
Nata a Teheran, ha studiato la mu-
sica tradizionale persiana e il canto 
persiano. Nel 2015 ha iniziato lo stu-
dio del canto lirico con Anna Ven-
turi, mezzosoprano del Teatro Carlo 
Felice di Jenova. Dal ו׏׎א freȷuenta 
il corso di musica vocale da camera 
al Conservatorio “G. Verdi” di Milano, 
sotto la guida di Daniela Uccello. 
Nel 2017 si è esibita in una selezione 
di opere italiane al Teatro Vahdat di 
Teheran insieme all’Orchestra Sin-
fonica Belcanto e in un programma 
di brani ispirati alle opere di Shake-
speare al Teatro Comunale di Costi-
gliole d’Asti. Dal ז׏׎א partecipa al 
progetto “Il teatro della voce” curato 
da Laura Catrani nell’ambito del Fe-
stival Milano Musica. Da ȷuest’anno 
fa parte del collettivo vocale Rise 
Quartet del Conservatorio “G. Verdi” 
di Milano.

ELSA BISCARI
Soprano
Allieva del triennio di musica voca-
le da camera al Conservatorio “G. 
àerdiٺ di Milano nella classe di Da-
niela Uccello, ha partecipato a di-
verse produzioni del Conservatorio. 
Nel 2017 esordisce al Piccolo Teatro 
Studio Melato di Milano nella prima 
esecuzione di Stabat Mater Specio-
sa di Niccolò Castiglioni sotto la gui-
da di Edoardo Cazzaniga, insieme al 
coro di voci bianche del Conservato-
rio di Milano. Nel 2018 si esibisce al 
Teatro Gerolamo per Milano Musica 
nell’ambito del progetto “Il teatro 
della voce” e per la rassegna Bo-
okCity. Nel 2019 esegue alcuni brani 
del repertorio di Barbara Strozzi sot-
to la direzione di Francesca Torelli 
per la rassegna ٹIl filo di Ariannaٺ, 
la Società Umanitaria di Milano e 
la Galleria di Arte Moderna; in otto-
bre si esibisce a Milano Musica e a 
BookCity e nel dicembre 2019 canta 
come solista in varie chiese di Mila-
no il Messiah di Händel con coro e 
ensemble d’archi, sotto la direzione 
di Alberto Odone. Affronta il reper-
torio contemporaneo sotto la guida 
di Luisa Castellani e approfondi-
sce alcune composizioni di Arnold 
SchȜnberg con il soprano Stelia Doz. 

Nel 2019 approfondisce il repertorio 
barocco con Anna Aurigi, Gemma 
Bertagnolli e Francesca Torelli.

ROBERTA FANARI
Soprano
Diplomata in canto al Conservatorio 
“L. Perosi” di Campobasso, attual-
mente è iscritta al biennio di musica 
vocale da camera al Conservatorio 
“G. Verdi” di Milano. Ha interpretato 
i ruoli di Zita nel Gianni Schicchi di 
Puccini, della Strega Marzapane in 

Hänsel und Gretel di Humperdin-
ck, della Baronessa di Champigny 
nel Cappello di paglia di Firenze 
di Rota, di Giorgetta nel Tabarro di 
Puccini e di Flora nella Traviata ver-
diana Si è esibita per il Gruppo Aper-
to Musica Oggi (GAMO) a Firenze e 
per gli Amici della Musica a Modena 
in Aventures di Ligeti. Ha cantato 
per Milano Musica nell’ambito del 
progetto “Il teatro della voce” nella 
prima esecuzione della Clinica dei 
Golem di Raffele Marsicano. Tiene 
anche concerti come solista.
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Teatro della Voce 2019. Foto di gruppo 
con tutti i partecipanti. Al centro, in 
piedi,  Laura Catrani e Simone Cardini. 
Alle loro spalle, in nero, Dario Buccino  
e nuca «icciِ Al suo fianco «achel  eǴaِ
Foto di Margherita Busacca.

IRINA GHIVIÉR
Soprano 
Nata in una famiglia franco-russa, 
già all’età di quattro anni entra in 
una scuola di musica affiliata al 
Conservatorio di San Pietroburgo 
per studiare pianoforte e composi-
zione. A nove anni vince il suo pri-
mo concorso come compositrice e 
a quattordici anni mette in scena la 
sua prima opera, Storie di un gatto. 
Decide ȷuindi di dedicarsi allo stu-
dio del canto e a vent’anni si trasfe-

risce in Italia per studiare la tecnica 
del belcanto con il soprano Mildela 
D’Amicoٕ inoltre studia danza con-
temporanea con Jean Rametta e 
musicologia presso il Conservatorio 
“G. Verdi” di Milano. Ha partecipato 
ai Festival Milano Musica, BookCity 
e Piano City Milano e a diversi con-
certi: Il cielo è di tutti all’Auditorium 
laVerdi di Milano, Manuel all’Audito-
rium di Roma con la partecipazione 
di Nicola Piovani e Ennio Morricone, 
Milano in Tango al Circolo Alessan-
dro Volta con la partecipazione di 

Vincenzo Puma. Nel 2019 debutta 
nello spettacolo Le catene allo Spa-
zio ARTaMICA in collaborazione con 
il Municipio 4 di Milano.



Elaborazione grafica di uno schizzo da La lontananza nostalgica utopica futuraِ Madrigale 
per più “caȅinantes” con Jidon kreȅer ٣חזח׏٢ di nuigi zonoٕ Archiɮio nuigi zonoً àenezia  
۰Eredi nuigi zonoً per gentile concessioneِ






